
A t t o  q u i n t o 123

AKSJÙSCFA. Io prim a di partire  ten terò  di d ire u n a  
paro la  alla zia ; m a del resto  c’è poca speranza. Beh, 
va! (Lo bacia). A ddio! P iù ta rd i non  mi sa lu ta re ! Mi 
vergogno . A ccom pagnam i so ltan to  con g li occhi, io  
ti g u a rd e rò  sem pre.

P i e t r o .  Ah, la vita! Ecco mi bu tte rei in un  v o r­
tice con g ran d e  piacere. (Entra Sfortunato).

S f o r t u n a t o .  Ah, vi ho colti! ,
AKSJÙSCIA. Fratello, più piano! (Pietro se ne va). 

Una parola, una parola, fratello ! Colui che affoga 
si aggrappa al fuscello di paglia. Pregate la zia, forse 
avrà pietà di me; adesso occorrono soltanto mille 
rubli, soltanto mille.

Sf o r t u n a t o . E la carrie ra  di attrice, bam bina m ia ?  
C ol tuo  sentim ento ...

A k s jù s c ia  (avvicinandosi teneramente a lui). Fra­
tello... il sentimento... mi serve a casa.

S f o r t u n a t o ,  (con voce profonda). Ha vacillato! 
Che cosa è incrollabile sulla terra adesso? Andia o, 
mi aspetta la compagnia. Lascia ch’io m’ispiri bene, 
narlerò io. (Va nella sala da pranzo. Entrano M i- 
lònov, Bodàjev e Karp).

Scena ottava

M il ò n o v , Bo d à je v , Ka r p , poi GuRMyzsKAjA 
e Bu là n o v

K a rp . Favorite. Ella verrà subito.
M ilò n o v .  Cosa c’è, caro Karp, oggi tutto ha un 

aspetto particolarmete festoso!


